
SOLIDARIETÀ CON I POVERI-SENTIRE CON
Tatiana Cazzaniga
Quando mi hanno chiesto di condividere le esperienze che ho avuto la possibilità di vivere questa estate, inerenti al tema della solidarietà e della condivisione con delle realtà di povertà, non ho potuto fare a meno di scrivere dell’esperienza di volontariato presso il Carcere della Giudecca a Venezia e alla mia permanenza in (e attraverso) l’India intrecciate insieme. Non sono che due facce della stessa medaglia: due tipi di povertà, due tipi di ricchezze.

[image: image1.jpg]



Non vorrei soffermarmi sulla scansione dei ritmi giornalieri e dell’organizzazione, elencando che cosa “ho fatto”, mi piacerebbe riuscire a trasmettere quella ricchezza dolce-amara che si è formata lentamente nel tempo trascorso con persone che vivono una realtà profondamente diversa dalla mia. Questa perla, che tengo dentro, nasce grazie allo strumento di semplici lavori, alla generosità di chi ha condiviso un pezzo della sua storia, alla visione di sterminata povertà alleviata e intrisa di speranza, di gioia e soprattutto di sorrisi.

Vorrei utilizzare come filo conduttore una frase dipinta sui muri della Missione “La porta del cielo” (“SWARGA DWAR”) abitata da un gruppo di ex lebbrosi: “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo” (Mc 12,11).

Le persone che vengono considerate degli scarti, inutili, marchiati, immagini di malattia e morte (i lebbrosi) e di rifiuto per una vita sbagliata e mal vissuta (le detenute) costretti e limitati impoveriti sembrano non avere spazio, non trovare una possibilità di un vita piena agli occhi degli uomini. Ma proprio in delle realtà così logoranti, avvilenti nascono fiori: si creano idee, riemergono speranze e sogni, le ferite si rimarginano e il dolore diventa esperienza, la pace e la serenità fanno rinascere le persone. Gli occhi sono ridenti, i sorrisi aperti, le mani aperte e generose, ospitali nonostante tutto. Questa è la perla chiara che ho visto: sono i miracoli grazie alla bontà di chi, vivendo con i poveri, si fa strumento della misericordia di Dio, e fa fiorire anche le terre più aride, e quelle piene di spine e sassi, quelle dalle quali sembra non possa nascere nulla. Ma questa è una storia che conosciamo…

Il racconto di quest'esperienza non sarebbe completo e vero se non parlassi anche della sofferenza che dentro il cuore ho portato a casa. Allontanandomi dal carcere in battello, e ripartendo con l’aereo da Bombay ho provato la stessa tristezza. Come un sasso in fondo al cuore, per la sofferenza che si lascia lì tra quelle mura, e tra quelle baracche da cui tu ti puoi allontanare per tornare alla tua casa. Come a voler dire basta a tanta povertà, o indignarti davanti all’ignoranza, come a voler fuggire da un’indigenza materiale che distrugge i confini delle pareti nelle quali vivi (dall’India sarei volentieri scappata appena scesa all'aeroporto) e un’indigenza affettiva che ti ricorda che non tutti si sono sentiti amati e hanno avuto la possibilità di scegliere. Questa è la perla scura.
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Tatiana con bambini indiani
Non è il cuore in festa o quello pieno di entusiasmo, quello con cui sono tornata, non perché non possa dire la bellezza che esiste e testimoniarne la presenza radiosa che parla attraverso molte persone, ma perché l’ingiustizia è troppo forte. Un'ingiustizia che non è bilanciata, che è grande in profondità e in larghezza, a momenti ti sembra di non vederne la fine. E si radica la spina della responsabilità che ti punge e ti ricorda.

I volti delle persone passano in rassegna, e senti l’affetto e l’amicizia che si è creata, anche se nata solo in breve tempo, anche se è lontana e non raggiungibile, ma ne senti la mancanza.

E comincia a spuntare un trefolo postumo che ti lega e t’innamora, anche se poco, anche se lentamente, ma spero inesorabilmente.

Post scriptum per la mia limitata esperienza: consiglio senza indugio l’esperienza di animazione in un carcere (in particolare quello di Venezia accompagnato con una direzione spirituale) è una realtà di cui troppo poco si parla e verso il quale ci sono molti pregiudizi da scardinare.

Consiglio in punta di piedi l’India, ha alcune controindicazioni: è un paese verità ti mette a nudo, è un paese traditore ti lega a sé anche se non lo vuoi.
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